
La tragica vicenda quattrocentesca di Ugo e Parisina, al pari di quella di altri più famosi ma 
ugualmente sfortunati amanti, è stata oggetto nel corso dei secoli di diverse attenzioni. 
Se ne sono occupati eruditi, storici, e con più libere rievocazioni letterati, musicisti o 
pittori. Gaetano Previati ha dedicato ai due giovani di Ferrara una serie di disegni (1901), 
poi di dipinti (1913), in occasione comunque di rappresentazioni a carattere teatrale e 
musicale. Nel primo caso Domenico Tumiati e Vittore Veneziani sperimentavano nella 
forma del melologo un nuovo rapporto tra parola e immagine, mentre nella seconda oc-
casione Pietro Mascagni componeva un’opera musicale su testo di Gabriele D’Annunzio. 
Pittura, letteratura e musica si cercano in quegli anni per affrontare insieme, attraverso 
le suggestioni del passato, le s� de della modernità.

«Voi che cantaste 
d’amore e di lacrime…»

La storia di Ugo e Parisina
nell’opera di Gaetano Previati

e il rapporto tra le arti

Museo di Casa Romei
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Rappresentazioni
possibili di due amanti 
tra immaginario
e storia
Nel corso della sua attività artistica Gaetano Previati si occuperà della tragi-
ca vicenda quattrocentesca di Ugo e Parisina in due momenti differenti, in 
entrambi i casi all’interno di una più ampia iniziativa a carattere musicale e 
letterario dedicata ai due sfortunati amanti di Ferrara. Capiterà così che una 
prima volta, intorno al 1901, Previati realizzi in occasione della rappresentazione 
del melologo La Parisina, con musica di Vittore Veneziani e testo di Domenico 
Tumiati, una serie di sei disegni (tre dei quali attualmente parte della Collezione 
BPER Banca); capiterà poi che una seconda volta, nel 1913, l’artista dipinga, in 
coincidenza questa volta con la messa in scena dell’opera Parisina di Pietro 
Mascagni e Gabriele d’Annunzio, una serie di cinque tele (due delle quali ora 
nella Raccolta Assicoop Modena&Ferrara, in deposito triennale presso il Mu-
seo di Casa Romei). Non deve certo stupire quel ripetuto cercarsi di artisti di 
diverso ambito espressivo. Già da tempo la cultura simbolista europea di cui 
Previati era indiscusso protagonista indicava infatti l’opportunità di una stretta 
connessione tra le diverse arti: ognuna alla ricerca di una propria e sempre più 
specifica modalità di azione, tutte però ugualmente sulla traccia di una comune 
sensibilità capace di trascendere anche per adeguata capacità espressiva le 
condizioni meramente materiali del vivere. Ogni occasione che avesse potuto 
condurre a operazioni di scandaglio nelle oscure profondità delle passioni sa-
rebbe stata colta e condivisa. Ogni situazione di straziante conflitto tra pulsioni 
individuali e convenzioni sociali sarebbe stata considerata come utile campo 
di comune esplorazione.

Prima che si arrivasse alle rappresentazioni di Previati, diversi altri pittori, 
letterati e musicisti avevano guardato con curiosità alla vicenda dei due giovani 
amanti. Nello stesso tempo, in un percorso parallelo, spesso con qualche oc-
casione di prestito o scambio, quei fatti erano risultati oggetto di più o meno 
scrupolose indagini erudite e a carattere storico. I documenti del Quattrocento 
o immediatamente successivi, letti con attenzione, non consentono in realtà 
oggi di mettere in conto molte certezze. Sappiamo per sicuro che nel 1418 il 
marchese Niccolò III d’Este, signore di Ferrara, passati due anni dalla morte 
della prima moglie, sposò la quattordicenne Laura dei Malatesta di Rimini, detta 
appunto “Parisina”. Sappiamo inoltre che quello fu un matrimonio di non lunga 
durata, perché nel maggio 1425, con la motivazione di una relazione amoro-
sa (e per il tempo incestuosa) tra il figlio naturale Ugo e la giovane moglie, il 
marchese avrebbe fatto condannare e giustiziare entrambi per decapitazione. 

LUCIANO RIVI
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Sempre grazie a fonti storiche più o meno frammentarie abbiamo poi modo di 
ricordare altre figure comprimarie o di secondo piano rispetto alla vicenda dei 
due amanti: come nel caso di Stella dei Tolomei, madre naturale di Ugo, amante 
prediletta di Niccolò III; o per quello di Laudomia Romei (sorella di Giovanni 
Romei), amante dello stesso marchese, fatta giustiziare a sua volta per volere di 
un editto di Niccolò che condannava, a seguito della decapitazione di Parisina, 
tutte le donne che in città si erano macchiate di adulterio.

Anche grazie alle tante lacune nella ricostruzione storica della particolare 
vicenda di Ugo e Parisina, artisti, letterati e musicisti potranno più agevolmente 
fornire una loro libera interpretazione di quanto successo. Cambieranno nelle 
diverse occasioni le caratteristiche dei due protagonisti, il ruolo di Niccolò III, 
della madre di Ugo, delle damigelle di Parisina o dei consiglieri di corte. Sarebbe 
stato dato più o meno peso alla relazione configurabile come incestuosa: ora 
con un più insistito richiamo ai tormenti in parte analoghi della Fedra di Euripide; 
ora difendendo piuttosto le ragioni della giovane, eventualmente immaginando 
una storia d’amore tra Ugo e Parisina precedente al forzato matrimonio di stato 
poi combinato con il marchese di Ferrara. Sarebbe comunque stato difficile 
allontanarsi troppo da autorevoli modelli letterari che con altre celebri coppie 
avevano segnato nei secoli il tema amoroso, si voglia dire di Tristano e Isot-
ta all’interno del medievale Ciclo Arturiano, di Paolo e Francesca di dantesca 
memoria, di Romeo e Giulietta dalle pagine di Shakespeare. E sarebbe stato 
ugualmente difficile trascurare il documentato fatto che Parisina possedeva 
ed aveva anzi specificamente voluto una copia in francese proprio del Tristano, 
testo esemplare di quella letteratura cavalleresca tanto apprezzata nelle corti del 
Quattrocento. Tristano e Isotta, sarebbe stato facile considerare, sembravano 
in parte volere proprio prefigurare la vicenda che successivamente si proporrà 
per la giovane sposa di Niccolò III e il suo figliastro.

Ancora in età rinascimentale Matteo Bandello aveva rievocato la vicenda 
di Ugo e Parisina in una sua Novella. Secoli dopo, in pieno periodo romantico, 
avrebbe certamente avuto un considerevole peso per la successiva narrazione 
della loro storia il componimento poetico di George G. Byron (Parisina, 1816), 
presto di ampia diffusione europea. In Italia, data comunque una ripetuta fre-
quentazione del soggetto, avrebbe goduto di qualche fortuna anche l’opera di 
Gaetano Donizetti con libretto di Felice Romani (La Parisina, 1833). A Ferrara, 
nella stagione teatrale 1880-1881 sarebbe invece stato portato sulle scene 
il dramma lirico di Carlo d’Ormeville, Ugo e Parisina, con musica di Giovanni 
Battista Bergamini. In ambito pittorico si sarebbero interessati dei due amanti 
di Ferrara personalità più o meno note come quelle di Carlo Arienti, Girolamo 
Domenichini, Sebastiano Onestini, Giuseppe Bertini, Bartolomeo Giuliano, An-
drea Gastaldi, Domenico Morelli. Anche il cinematografo si occuperà poi dei due 
amanti, con il film girato a Ferrara nel 1909 dal regista Giuseppe de Liguoro.

Attraverso quelle e diverse altre occasioni artistiche, nell’avvicendarsi di 
modelli culturali e di sensibilità differenti, si sarebbe trattato di dare evidenza 
all’irrefrenabile potenza dell’amore, allo scarto tra le ragioni di quello e gli obblighi 
coniugali, ai laceranti contrasti che opponevano gli affetti paterni e i doveri del 
signore. Potevano trovare un qualche posto tanto gelosie individuali quanto 
anacronistiche rivendicazioni politiche, data comunque la condanna morale per 
chi aveva portato al capestro i due amanti con la sua azione delatoria. Passione, 
morte, dannazione e pietà saranno dunque i sentimenti elementari intorno ai 
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quali prenderanno forma e si preciseranno a seconda dei casi le vicende dei 
due amanti. Avrebbe fatto naturalmente da cornice per la necessaria messa 
in scena una condizione d’ambiente calata tra Medioevo e Rinascimento, ora 
con alcune preoccupazioni a carattere filologico e ora con più libere intenzioni 
evocative. Di volta in volta si sarebbe trattato di mettere a fuoco la specificità di 
una condizione individuale o più generali dinamiche d’ambiente e d’atmosfera: 
nell’intreccio di pulsioni amorose da dirsi innocenti e pure o di più torbida e 
incontenibile natura; comunque con richiami continui a un destino di morte, 
attraverso presagi e presentimenti dell’inevitabile tragedia che si sarebbe ab-
battuta sui due amanti. 

Nell’ambientazione di una corte caratterizzata da questioni di potere, Parisi-
na avrebbe spesso preso forma nell’espressione dei suoi sentimenti anche per 
effetto della giovane età con cui era stata condotta all’altare. A dispetto però di 
quanto si possa anacronisticamente pensare, se si guarda alle più aggiornate 
ricerche storiche occorre ricordare come le carte relative ai vari pagamenti 
approvati da Parisina diano testimonianza di una figura di deciso carattere e 
di notevole consapevolezza, tanto sul piano culturale quanto per il suo ruolo a 
fianco del Signore, con momenti di una qualche limitatissima ma egualmente 
significativa forma di esercizio del potere. Un’opportuna opera di contestualiz-
zazione dei dati documentari all’interno della più generale situazione storica del 
XV secolo ha portato a evidenziare nel definirsi degli avvenimenti ferraresi ovvie 
ragioni di tipo politico. L’Italia del primo Quattrocento stava vivendo un momen-
to di instabilità e di significativi cambiamenti nelle sue forme di governo, tra 
poteri comunali declinanti 
e progressiva affermazione 
delle Signorie. Il marchese 
Niccolò III d’Este, è noto, 
saprà attraversare quel pe-
riodo di difficoltà e insieme 
di opportunità con note-
vole sagacia e risolutezza, 
preparando la strada ai di-
scendenti nella direzione di 
un periodo di maggiore sta-
bilità e insieme di splendore 
culturale. Nel frattempo, le 
forme della vita a corte an-
davano cambiando, anche 
per quanto riguarda una 
pure incerta tendenza al 
rafforzarsi del ruolo della 
figura femminile a fianco del 
signore. Questioni di affet-
ti, comunque, andrebbero 
commisurate alla sensibilità e alla mentalità del tempo, per un sempre diverso 
modo di intendere la condizione della coppia coniugale, data la consuetudine ad 
esempio di accettare e legittimare amanti e figli naturali del signore, dato inoltre 
l’ovvio riconoscimento di un primato delle questioni di stato rispetto a quelle 
sentimentali o il naturale sovrapporsi nella vita di corte di aspetti privati e aspetti 

RA
PP

RE
SE

N
TA

ZI
O

N
I P

O
SS

IB
IL

I D
I D

U
E 

AM
AN

TI
 T

RA
 IM

M
AG

IN
AR

IO
 E

 S
TO

RI
A

↑	Ugo, Parisina e una damigella, illustrazione dal libretto Parisina,
	 tragedia lirica in 4 atti di Gabriele d’Annunzio, musica di Pietro Mascagni, 
	 Casa musicale Lorenzo Sonzogno, Milano 1913
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pubblici. In un periodo nel 
quale forme di adulterio da 
parte della moglie del Si-
gnore non costituivano un 
peccato tra i più gravi, pure 
tenuto conto della partico-
lare condizione di carattere 
incestuoso, l’allora sorpren-
dente decisione di Niccolò 
di fare giustiziare Parisina si 
dovrebbe dunque spiegare 
anche con l’intenzione del 
Signore di riaffermare e 
consolidare, davanti agli 
occhi di tutti, con azione 
perentoria e clamorosa, la 
sua figura e il suo ruolo.

È evidente come i per-
corsi della ricerca storica 
da una parte e quelli della 

produzione artistica, letteraria o musicale dall’altra siano segnati da ragioni e 
regole differenti. Conviene però pure riflettere ogni tanto sui possibili elementi 
di contiguità o condivisione tra i diversi campi, se non altro per misurare poi 
meglio le distanze e le differenze. E si dovrà evidentemente partire da un diverso 
rapporto tra i dati e le ipotesi, tra quanto cioè riconosciuto come oggettivo e 
ineludibile, e quanto riconducibile piuttosto a esercizio d’inferenza, per opera 
di selezione e riaggregazione dei dati stessi. D’altra parte, tanto in un caso 
quanto nell’altro, in campo storico come in quello artistico, bisognerà dire di 
una necessaria presa in carico del rapporto che lega destini individuali e dina-
miche collettive, all’interno di un gioco (molto serio) di rappresentazioni e forme 
di spettacolo, nel caso dei sentimenti amorosi come in quello delle forme di 
esercizio del potere. Per riconoscere poi che anche grazie al dialogo più o meno 
ravvicinato tra indagine storica e narrazione artistica potremo provare a mettere 
meglio a fuoco qualcosa per noi di interessante, data la nostra curiosità verso 
ciò che sembra collocarsi nel più profondo della nostra natura, a intreccio con 
la sempre diversa condizione culturale che ci troviamo ad abitare.

NOTA BIBLIOGRAFICA
Sul piano della ricerca storica, la più recente autorevole interpretazione delle vicende 
riguardanti Parisina, svolta per via comparativa all’interno di un articolato quadro di storia 
italiana, è quella di E. Crouzet-Pavan e J.C M. Vigueur, Decapitate, Torino 2019 [ed orig. 
2018]. 
Si è occupata specificamente della figura di Parisina, M. S. Mazzi, I labirinti del potere. 
Este e Malatesta Parisina e altre storie dall’Italia del primo Quattrocento, Ferrara 2010 
(con ricca bibliografia). 
Ripercorrono le frequentazioni del soggetto di Ugo e Parisina da parte di artisti, letterati e 
musicisti E. Bianchini Braglia, R. Iotti, Madama Parisina. La protagonista del peccaminoso 
scandalo estense nella storia e nella letteratura, Modena 2007; e precedentemente, C. M. 
Garbini, La tragedia di Ugo e Parisina nella letteratura, in Ferrara, a cura di R. Renzi, vol. I, 
Il Po, la Cattedrale, la Corte dalle origini al 1598, Bologna 1969, pp. 341-348.
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↑	Plinio Nomellini, Cartellone per l’opera Parisina di P. Mascagni e G. D’Annunzio,
	 dalla rivista «Emporium», Novembre 1913


